










SPIRITS 

Grappa, la storia di una vera passione 

Un certo Orazio Nonino fondò nel 1897 a Ronchi di Percoto, nel Friuli nord-orientale, la sua propria 
distilleria. Per anni produsse grappa artigianale secondo tradizione. Fino al 1973, quando Benito 
Nonino ebbe un’idea brillante: distillare grappa da una sola varietà di uva. Una rivoluzione nel mondo 
dei distillati. Oggi le figlie di Benito – Cristina, Elisabetta e Antonella – gestiscono con successo 
l’azienda. La nipote Francesca ne assicura già il futuro. 

Ogni vignaiolo aveva le sue tecniche artigianali. 
Finché Benito nel 1973 non apparve sulla scena della grappa. 

Quasi 130 anni di storia per questa celebre distilleria italiana. 
La troviamo nel cuore del Friuli, regione nel nord-est d’Italia, vicino al confine con Austria, 
Slovenia e Mar Adriatico. Alla fine del XIX secolo Orazio Nonino girava con il suo alambicco 
mobile. Tutti conoscevano il rumore delle ruote quando attraversava le strette vie di Ronchi di 
Percoto. Era il 1897 quando Orazio decise di avviare la Distilleria Nonino. 

La grappa, in quei tempi, era un prodotto dei vignaioli-contadini che volevano evitare di buttare 
via i resti delle vinacce. La bevanda esiste da tempi immemorabili. Ogni vignaiolo-contadino aveva 
le sue tecniche, tramandate di generazione in generazione. Così fece anche Orazio. Finché non 
arrivò Benito Nonino, accompagnato da una donna forte: Giannola Nonino, soprannominata la 
Queen of Grappa. 

Benito e Giannola spinsero i confini della tradizione molto oltre: furono i primi a creare una grappa 
distillata da una sola varietà d’uva. Per questa grappa monovarietale, battezzata Monovitigno 
Nonino®, usarono l’antico vitigno regionale Picolit. Una “Cenerentola” trasformata in 

“Principessa”. Il mondo della grappa ne fu sconvolto. I Nonino avevano creato un nuovo modello 
di riferimento, cui da quel giorno tutte le grappe sarebbero state confrontate. Naturalmente altri 
seguirono l’idea – Poli, Sibona, Mazzetti d’Altavilla e altri distillatori italiani e stranieri – ma 
nessuno potrà togliere ai Nonino l’onore di essere stati i primi a produrre una grappa monovitigno 
di livello magistrale. 

Dal 1928 la distilleria ha sede a Ronchi di Percoto: sotto lo stesso tetto si trovano 5 distillerie 
artigianali con un totale di 12 alambicchi a vapore discontinui, uno per ogni membro della famiglia, 
più 6 per i nipoti. Così la famiglia sottolinea la volontà di mantenere la continuità nell’arte del 
distillare. 

Soul Sisters 

Benito e Giannola ebbero tre figlie: Cristina, Antonella ed Elisabetta. Da loro ereditarono creatività, 
spirito imprenditoriale e amore per il distillare. Per le tre sorelle la grappa divenne parte integrante 
della vita, quasi una “quarta sorella” della famiglia. 

Insieme – precedute dal lavoro pionieristico dei genitori – trasformarono un distillato che un tempo 
era considerato rozzo e povero in un prodotto apprezzato in tutto il mondo, simbolo dell’eccellenza 
italiana. 



Antonella racconta con orgoglio: “Dal 2007 abbiamo aperto la strada a una nuova era della grappa: 
quella nei cocktail!”. E aggiunge scherzosamente: “In realtà siamo in quattro, perché anche nostra 
nipote Francesca, figlia di Cristina, è ormai la nostra grappa influencer per eccellenza”. 

Nel 2018 hanno reinterpretato in chiave moderna l’antica ricetta della nonna e bisnonna Silvia: il 
suo Aperitivo Bianco Nonino è stato infuso con botaniche, erbe, fiori, frutta, bacche, radici e ÙE® 
Monovitigno® Fragolino della Vigna Nonino di Buttrio. Così è nato l’Aperitivo Nonino Botanical 
Drink, il primo aperitivo completamente naturale e vegano. 

Cristina, dopo anni di studi e sperimentazioni, creò anche un distillato puro di zenzero: il Nonino 
Ginger Spirit, firmando per la prima volta come Maestra Distillatrice. 

Oggi Elisabetta è CEO, Cristina si occupa della produzione e del mercato italiano, mentre 
Antonella guida l’export dei Paesi di lingua germanica e del Far East e la comunicazione, 
promuovendo i distillati in oltre 85 paesi. 

Per la prima volta nella storia della nostra famiglia Cristina firma come Maestra Distillatrice. 

L’Amaro Nonino Quintessentia del 1992, creato da Antonio Nonino, portò a una serie di nuovi 
liquori amari.  

Nel frattempo i premi e i riconoscimenti si susseguono per il clan Nonino. L’azienda è inserita nella 
lista delle 100 imprese che danno all’Italia una risonanza particolarmente positiva a livello nazionale 
e mondiale. 

Nel 2024 il Ministero dello Sviluppo Economico e Made in Italy invitò la distilleria a presentarsi a 
“Identitalia. The Iconic Italian Brand” al Palazzo Piacentini in Via Veneto a Roma. Un 
riconoscimento straordinario per il lavoro dei Nonino come distillatori. 

Nel 2020 i Nonino furono proclamati da Wine Enthusiast al Palace of Fine Arts di San Francisco 
“Miglior Distilleria del Mondo 2019”. E ancora nel 2024: Elisabetta vinse il premio di CEO of the 
Year di Made in Italy. 

Altri momenti salienti nella vita della Distilleria Nonino? Ce ne sono moltissimi. Nel 1984 Benito 
e Giannola crearono l’ÙE® Acquavite d’Uva. Il Ministero concesse all’azienda l’autorizzazione a 
produrre l’acquavite d’uva distillando l’uva intera. Questo distillato combinava l’eleganza del 
distillato di vino con il carattere della grappa. Spinse distillatori italiani e stranieri a seguire il 
modello Nonino. (“Ùe” significa “uva” nel in lingua friulana). 

Nel 2000, anno del loro ingresso in azienda, le sorelle Cristina, Antonella ed Elisabetta lanciarono 
il Gioiello® acquavite di solo miele, prodotto in quantità molto limitata, poiché la qualità del 
distillato dipendeva dalla qualità del miele (castagno, agrumi e acacia). Il trio volle che provenisse 
solo da fonti ecologicamente pure. 

Nel settore degli amari la famiglia ottiene successi pari agli altri distillati. L’Amaro Nonino 
Quintessentia, inventato nel 1992 da Antonio Nonino – padre di Benito e marito della già citata 
nonna Silvia – fu combinato con le successive innovazioni della distilleria e portò a una nuova serie 
di liquori considerati tra i migliori aperitivi del mondo. 



E ci fermiamo qui nel citare altri distillati, per una ragione speciale: la maestria e l’instancabile 
impegno della mater familias: Giannola Nonino, nata Giannola Bulfoni. La donna che fu – ed è – 
ovunque presente. 

Grappa nei cocktail 

Sappiamo ormai che Giannola, insieme al marito Benito, nel 1973 sconvolse il mondo della grappa 
producendo – per la prima volta nella storia – una grappa “single-varietal”. Una grappa distillata 
dunque dal residuo di una sola varietà di uva. Questa Monovitigno® Nonino Picolit è ancora oggi 
il punto di riferimento per tutte le grappe moderne. 

Meno noto al grande pubblico è che Giannola e Benito, due anni più tardi, nel 1975, istituirono il 
Premio Nonino. Un riconoscimento internazionale, assegnato ogni anno a una realtà che avesse 
contribuito in modo particolare alla valorizzazione della civiltà contadina. Negli anni successivi 
Giannola e Benito fecero di tutto per promuovere, incoraggiare e far ottenere l’autorizzazione al 
reimpianto dei vitigni autoctoni e sostenere i produttori locali. 

Già nel 1998 Giannola ricevette dalle mani del Presidente della Repubblica Italiana il titolo di 
Cavaliere del Lavoro, per la sua dedizione e il suo impegno nella promozione e nell’elevazione della 
grappa a livello mondiale. Da allora “Mamma Nonino” compare regolarmente insieme alle figlie 
sulle riviste e alle cerimonie internazionali, dove i Nonino conquistano medaglie d’oro, vincono 
premi prestigiosi o, come nel 2002, ricevono un ambito Wine Oscar. 

Nel 2003 Giannola e Benito furono nuovamente ricevuti dal Presidente, questa volta per il 
conferimento del Premio Leonardo per la Qualità Italia. Nel 2009 arrivò un altro riconoscimento: 
Giannola ricevette il Premio internazionale Eva e fu nominata ‘Imprenditrice dell’Anno’. Gli anni 
scorrevano come un vero e proprio turbinio di eventi, tra successi e onorificenze. La grappa era 
ormai “hot”, “in”, “cool”. 

Nel 2017 l’azienda celebrò il suo 120º anniversario, ricevette il Meininger Award e lanciò la Grappa 
Nonino Riserva Aged 22 Years, in 883 bottiglie numerate. Nel 2019, al Hofburg di Vienna – 
trasformato per l’occasione nel più grande cocktail bar del mondo – i Nonino ricevettero anche il 
Premio Speciale Falstaff per il loro enorme contributo alla Cultura del Bar. 

“L’Amaro della famiglia è un vero punto di svolta nel mondo dei cocktail e apre ai mixologist nuove 
e interessanti strade da percorrere,” afferma Antonella. 

Alla fine del 2024 Elisabetta, Cristina e Antonella ricevettero la 15ª edizione del prestigioso Premio 
Guido Carli: il premio viene assegnato a “personalità che si distinguono per il loro impegno sociale, 
i successi imprenditoriali oltre che per aver portato lustro al talento e alla genialità italiana nel 
mondo”. Le sorelle furono giustamente orgogliose, felici ed entusiaste per questo riconoscimento 
di una tradizione che dura ormai da 127 anni e alla quale hanno dato – e continuano a dare – un 
contributo significativo. 

L’Amaro dei Nonino ispira i mixologist a creare nuovi cocktail. 

 




